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Cifre alla mano i tedeschi hanno economicamente bisogno dei «non tedeschi» 

Germania, guai se non avesse stranieri 
In Germania vivono troppi stranieri, le strutture 
pubbliche rischiano di scoppiare per la pressione 
degli immigrati, ci sono «abusi» massicci del dirit
to di asilo, che perciò dev'essere limitato, la legi
slazione è troppo permissiva: sono gli argomenti 
che fanno da sfondo all'ondata xenofoba di que
ste settimane. Ma quanto valgono questi argo
menti? Proviamo a dare un'occhiata alle cifre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO Quante cose 
può insegnare la matematica 
(quando se ne (a un uso one
sto) . Per esempio questa: che 
la furibonda campagna della 
Cdu e della Csu sulla «necessi
tà assoluta» di limitare il diritto 
di asilo politico in Germania ri
formando, o addinttura abo
lendo, l'articolo 16 della Costi
tuzione e un grande imbroglio, 
consapevole o meno. L'argo
mento dei partiti democristiani 
e che, siccome del diritto di 
asilo si la un «abuso» massic
cio, basterebbe rendere più se
vera la normativa per elimina
re, con gli «abusi», il problema 
delle troppe presenze di stra
nieri in Germania. Questo per
ché coloro che non hanno di
ritto a essere considerati profu
ghi politici (cioè secondo i cal
coli di parte democristiana 
una percentuale tra il 90 e il 
95% di quanti presentano la 

, domanda) potrebbero essere 
cacciati subito via o non essere 
accolti per niente. Sembra 
semplice, no? E invece non lo 
e affatto. Si tratta di una falsa 
induzione basata su false pre
messe. Ammesso e non con-

; cesso che esista davvero un 
, problema di «troppe presenze» 
. (il che, come vedremo, 6 

quanto meno discutibile), l'a
nalisi delle cifre desunte dalle 
stesse statistiche ufficiali dimo
stra che un'eventuale restrizio-

1, ne del diritto d'asilo non risol-
\'i verebbe un bel nulla, rischle-
':' rebbe, anzi, di rendere più elfi-

'; , cace la situazione. 
; Vediamo perché. Gli ultimi 
•' dati statisticamente completi 
• sulle domande di asilo politico 

rifiutate in Germania, quelli 
% dell'89, mostrano il quadro se-
-, guente: le domande respinte 

sono state 57.605. In teoria 
57.605 falsi asylanlen avrebbe-

;. ro dovuto, perciò, lasciare la 
Germania. Solo in teoria, però, 
perché 19.873 (il 34%) si sono 
valsi del diritto a restare garan
tito loro dalla convenzione di 
Ginevra sui profughi, la quale 
prevede criteri diversi dalla le-

;; gelazione tedesca ma che la 
Repubblica federale, che l'ha 
sottoscritta, è obbligata co
munque a rispettare. Altri 

S;. 9.817 aspiranti profughi sono 
• " • rimasti, nonostante il rigetto 

della loro domanda, perché le 
autorità tedesche hanno deci
so di «tollerarli» in quanto pro-

<*r venienti da regioni dov'erano 
' -, in corso guerre civili. Si tratta 

* del 17% del totale, che aggiun-
1 ', to al 34% dei «protetti dall'Onu» 
';'(a aia il 51%, più della metà. 
Ì 8.900 (il 15%) se ne sono an-
' " dati di propria volontà, 3.327 
-;, (il 6%) sono stati effettìvamen-
'•-,: te espulsi. 3.400 (6%) hanno 
',; fatto ricorso a un'istanza supc-

;?riore e solo 10.581 (cioè il 
: ; 18%) hanno fatto perdere le 
j proprie tracce: o sono ripartiti 

\., senza avvertire nessuno o vtvo-
:.i no ancora in Germania nell'il

legalità. Che cosa si deduce da 
: •> queste cifre? Che, a meno di 
••• non pensare che il governo te-
i> desco ritiri la propna adesione 

;-.: alla convenzione dell'Onu 
; - (ipotesi del tutto improbabile) 
;' e rinunci ad applicare i «motivi 
'> umanitari» che gli impedisco-
\ìf no di rispedire i profughi in re-
'•'• gionl dilaniate dalle guerre ci-
* vili (prospettiva altrettanto im-
;' probabile e peraltro (in d'ora 
>> esclusa dagli stessi esponenti 
& democristiani in relazione alla 
'(Jugoslavia), la restrizione 
'eventuale del diritto di asilo 
* avrebbe qualche effetto solo 
(sul 18% degli aspiranti profu-
i ghi, o al massimo sul 24% se si 

.} dovesse decidere dì annullare 
<•• anche la possibilità del ricorso 
;a un'istanza superiore. Am-
' mettiamo ora che le domande 
;* d'asilo, quest'anno, raggiunga-
:no, come si dice, la cifra di 
J200mila (nel '90 furono 
* 193mila) e che il 90% venga ri-

•,; fiutato. La massa teorica su cui 
.le restrizioni avrebbero qual-
|i che effetto sarebbe di 35-40mi-

'. la persone. Occorre tener con-
', to, però, del fatto che la per-
! centuale dei «tollerati» per «ra-
> gioni umanitarie» sarebbe co-
'• munque più aita che nell'89, a 
"' causa della crisi jugoslava e 
/della incertezza della situazio
ni ne politica in Romania: jugo-
v, slavi (37.558 domande fino al 
,530 settembre scorso) e rumeni 
• (28.823 domande) infatti so-
•;no. seguiti dai turchi, ai primi 
* due posti nella lista dei candi

dati all'asilo. Calcoli precisi so-
l;:no, ovviamente, impossibili. 
! i, ma a occhio e croce quelli che 
k' potrebbero essere davvero 

espulsi non dovrebbero supe
rare la cifra di 15-20mila. Sem-

[ ' pre che cflettivamente venisse-
'- ro nntracciati tutti e accompa

gnati alla frontiera, cosa che 
nessuno può garantire. 

È questa la Grande Soluzio
ne che Cdu e Csu fanno bale
nare, con la loro campagna, 
agli occhi di un'opinione pub
blica la quale qualche volta ra
giona, e spesso purtroppo sra
giona, sulla base di un'igno
ranza diffusa dei termini del 
problema. L'espulsione di 
qualche migliaio di «falsi pro
fughi» non risolverebbe nessu
na delle difficoltà che la Ger
mania ha scoperto improvvisa
mente nelle ultime settimane, 
potrebbe, anzi, aggravarle. La 
restrizione del dintto d'asilo, 
infatti, sposterebbe su altri 
fronti, per esempio quello del
l'immigrazione clandestina 
pura e semplice, la pressione 
migratoria che esiste sulle 
frontiere tedesche. La quale, 
questa si, è il vero grande pro
blema, del quale, però, la clas
se dirigente della Repubblica 
federale (in buona compa
gnia, va detto, con quelle di 
quasi tutti gli altri Stati euro
pei) non sembra minimamen
te consapevole. 

Il cancelliere Kohl. nelle ulti
me settimane, ha ripetuto più 
volte che la Germania non è 
un «Einwanderungsland», un 
«paese di immigrazione». Il che 
é un non senso sotto almeno 
due profili. Il primo è che non 
esiste, nel diritto intemaziona
le, una distinzione tra «paesi 
d'immigrazione» e paesi che 
non lo sono. L'essere oggetto 
di flussi migratori o meno di
pende da fattori economici, 
storici, demografici, geografici, 
non certo da disposizioni sta
tali. Le autorità tedesche pos
sono, se vogliono, adottare cri
teri più restrittivi (sempre ri
spettando gli obblighi che de
rivano alla Germania dalla sua 
appartenenza alla Cee e dal 
trattati che ha sottoscritto), ma 
rivendicare uno status giuridi
co inesistente è pura chiac
chiera demagogica. Il secondo 
punto, più serio, è che la Re
pubblica federale, checché ne 
dica il cancelliere, è già un 
•paese d'immigrazione», nel 
senso che ospita un gran nu
mero di stranieri e che non 
può evitare che altri ne arrivino 
infuturo, perché non ne può fa
re a meno. 

Anche chi «è incapace di 
comprendere la dimensione 
etica della convivenza degli 
stranieri», dovrebbe almeno 
considerarne la «dimensione 
economica», ha scritto sull'ulti
mo numero della Zeit Heincr 
Gelssler, uno dei pochi espo
nenti della Cdu dal quale ven
gano di questi tempi argomen
ti razionali e toni civili. Già og
gi, dimostra Geissler dati alla 
mano, l'economia tedesca 
crollerebbe senza l'apporto 
degli stranieri. I quasi cinque 
milioni di «non tedeschi» che 
vivono nella Repubblica fede
rale (1 milione e 612mila tur
chi, 610mila jugoslavi, 519mila 
italiani, 293mila greci, 220mila 
polacchi e circa 1 milione e 
mezzo di originari di altri pae
si) esprimono una domanda 
di beni che nel 1989 superava i 
60 miliardi di marchi, pagano 
in contributi per !c pensioni 10 
miliardi l'anno e almeno il 
doppio di tasse e contribuisco
no al prodotto sociale interno 
per oltre cento miliardi. Se non 
ci fossero, insomma, la Germa
nia sarebbe molto più povera. 
E se non ne arrivassero altri in 
futuro i problemi potrebbero 
diventare ancora più acuti. A 
causa* dell'invecchiamento 
della popolazione tedesca, è 
stato calcolato, nel 2015 le 
pensioni, senza l'apporto degli 
immigrati, mediamente più 
giovani, diventerebbero non 
più finanziabili e in una serie 
di setton verrebbe a mancare 
de! rutto la forza-lavoro. A par
te le ragioni morali, i doveri di 
solidarietà e le considerazioni 
politiche, la Germania, Insom
ma, ha bisogno degli stranieri 
per mantenere il proprio livello 
di ricchezza e dovrebbe prepa
rarsi a convivere nei prossimi 
anni con 8-10 milioni di «non 
tedeschi». Altro che le poche 
decine di migliaia di falsi asy
lanlen sui quali i democristiani 
hanno scatenato la loro cam
pagna... 

L'entità dei problemi che la 
ripresa di una immigrazione 
massiccia, come quella degli 
anni 50 e 60, 6 destinata a 
creare può far paura, se si con
sidera quel che sta avvenendo 
in questi giorni in Germania. 
Ma nascondere la testa sotto la 
terra non serve a nulla La rias
se dirigente della Repubblica 

federale deve metter mano su
bito a m a vera politicadell'im-
mignatOlie- un sistemagli quo
te annuali, un coordinamento 
con i paesi vicini, uno stimolo 
all'adozione di una politica co
mune della Cee, una modifica 
dei criteri per l'acquisizione 
della cittadinanza (legata an
cora al cntcrio medievale della 
appartenenza nazionale «di 
sangue»), una pianificazione 
del mercato degli alloggi, una 
revisione dei cnteri dell'assi
stenza sociale. Ma soprattutto 
un'operazione-verità verso i 
propri cittadini. Proprio il con
tratto di quanto stanno facen
do in questi giorni Kohl e i par
titi democristiani agitando gli 
animi sul diritto di asilo. L'illu
sione che la Grande Germania, 
dopo l'unificazione, possa nn-
chiudersi in se stessa e nel pro
prio egoismo escludendo i 
«poveri» e i «non tedeschi» non 
e solo immorale, ma e anche 
pericolosa. Le grandi migra
zioni dai paesi meno sviluppati 
a quelli più sviluppati saranno 
senza dubbio il fenomeno do
minante della politica mondia
le nei prossimi anni. Chi pensa 
di arrivarci con lo spinto della 
fortezza assediala nschla dav
vero di essere travolto, E que
sto non vale solo per la Germa
nia. 

Domande di asilo politico 
tra il 1-1-'91 e il 30-9-'91 
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E c'è anche un paese 
dalla parte 
degli «asylanten» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M BERLINO Consiglieri co
munali e parroci, punk vario
pinti e pensionati, studenti e 
casalinghe: in questi giorni In
sti, c'è anche una Germania 
che si schiera a difesa degli 
stranieri e degli asylanlen, non
ché del buon nome e dell'ono
re del proprio paese. Timide e 
soltanto simboliche, all'inizio, 
le «guardie» notturne in difesa 
degli asili e dei rifugi dove so
no ospitati gli stranieri si son 
andate facendo, negli ultimi 
giorni, sempre più consistenti 
ed efficaci. Sono un fenome
no, ormai, che fa da salutare 
contrappunto alle notizie di 
assalti e di aggressioni che 
continuano ad arrivare da ogni 
parte della Repubblica federa
le (ancora l'altra notte un di
ciannovenne afgano è stalo fe
rito a Oberteunngen, vicino al 
lago di Costanza, e un asilo è 

stato incendiato a Pforzheim, 
nel Baden-Wurttemberg), in
sieme con le manifestazioni 
contro la xenofobia e il razzi
smo che si sono tenute, nei 
giorni scorsi, in molte città te
desche. A HQnxe, nella Rena-
ma del nord, dove due settima
ne fa due sorelline libanesi fu
rono gravemente ferite in un 
attentato incendiario (una, 
Seinab Saado. è ancora in pe
ncolo di vita), un gruppo di 
cittadini ha organizzato una 
specie di camping davanti al
l'edificio che ospita 250 stra
nieri. A Buchholz, presso Am
burgo, che è stata teatro giorni 
fa di un altro grave attentato, i 
turni di vigilanza volontana so
no coordinati addirittura dal 
comune e una società sportiva 
di karaté ha offerto 1 servigi dei 
suoi associati per scoraggiare 
eventuali malintenzionati. A 

Schildgen (Renama-Westla-
ha), la protezione del locale 
Asylheim e assicurala dai fede
li della parrocchia, e altrettan
to avviene nel quartiere am
burghese di Wond.sbek non
ché davanti al rifugio che ospi
ta 300 stranieri a Forstenberg, 
nel Brandeburgo. A Dusseldorf 
è la compagnia del teatro citta
dino che si è assunta il compi
to di proteggere un gruppo di 
Sinti e Rom che da settimane e 
accampato sotto un ponte sul 
Reno e in tutto il l̂ and della Re-
nania-Westfalia, la polizia nfe-
nsce di 30 «muri di protezione 
umani» che sono stati organiz
zati in più di 30 località nello 
scorso week-end Dove 6 im
possibile assicurare la presen
za continua di un numero con
sistente di persone, si ricorre 
ad altn sistemi A Lipsia. Stoc
carda, Brema, Erfurt, Karlsruhe 

e l'ubinga sono state organiz
zate delle cilene telefoniche' 
appena vengono notL'i dei 
movimenti sospetti, scatta l'al
larme e 1 volontari accorrono 
sul posto. Solo a Berlino, nei 
giorni scorsi, il «telefono d'e
mergenza» ha ricevuto centi
naia di chiamale da parte di 
cittadini che si son messi a di
sposizione Sono iniziative affi
date alla buona volontà di 
gruppi politicamente, social
mente o religiosamente impe
gnati, certo, che fanno del loro 
meglio per supplire alle diffi
colta della polizia (e in qual
che caso all'inerzia delle auto
rità pubbliche). Ma il loro 
«buon esempio» comincia a far 
breccia nell'indiflerenza con 
cui, all'inizio, l'opinione pub
blica tedesca pareva aver assi
stilo all'insorgere dell'ondata 
xenofoba. OPSo 

Dopo oltre 90 anni di progressi, una tenden
za sembrava avere definitivamente prevalso 
nella tecnica dell'automobile: le ruote ante
riori dovevano sterzare, quelle posteriori 
dovevano semplicemente seguire. 

Mentre schiere di progettisti si adeguavano 
soddisfatti, noi della Citroen abbiamo detto, 
ancora una volta: "si può migliorare". 

È nata così la nuova Citroen ZX: la prima 
auto con treno posteriore autodirezionale. Con 
questa soluzione, finalmente, la vettura viene 
accompagnata in curva da tutte quattro le 
ruote. Quando quelle anteriori impostano la 

traiettoria, quelle posteriori si orientano im
mediatamente nella stessa 
direzione, contribuendo atti
vamente alla tenuta di strada. 

Il treno posteriore autodi
rezionale è un sistema mec
canico efficace, semplice e 
affidabile che offre stabilità, 
aderenza e prestazioni ecce
zionali anche sui percorsi più 
tortuosi. È una grande, vera 
rivoluzione i cui risultati si apprezzano non 
solo nelle versioni più sportive, come la 

L'EFFETTO 4 RUOTE 
STERZANTI. 

In curvi, «neh» le ruote postt-
rlori accompigrano I» Mette
rla deha vettori, contribuendo 
attlnmenteall* tenuta di itreoa. 

Volcane 1.9i, ma anche in quelle pensate per la 
famiglia come le 1.4 Reflex, Aura e Avantage. 
O nella giovane e disinvolta Aura 1.6i. 

La nuova ZX è una vettura fatta di buo-
•»«, ne idee e ottimi materiali, come il 

morbido velluto dei rivestimenti e le 
lamiere elettrozincate della carrozze
ria. Chi la guida sente di avere scelto 
un'auto diversa dalle altre. 

Provatela anche voi presso una delle nostre 
Concessionarie. È il modo migliore per capire 
ciò che in Citroen chiamiamo qualità. 
A partire da L. 15.803.000 chiavi in mano. 

C I T R O E N Z X 
La qualità la senti. 
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